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ACCORDO DI PROGRAMMA QUADRO TRA 

LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE 
ED IL 

CONSIGLIO NAZIONALE DELLE RICERCHE 
PER 

 

Lo sviluppo della conoscenza, delle metodologie e delle tecnologie utili alla realizzazione delle attività di 

protezione civile di cui all’art. 2 del Decreto Legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 “Codice della protezione civile”. 

Tra 

la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della protezione civile - con sede in Via Ulpiano 11 (C.F. 

97018720587) - di seguito "Dipartimento" - nella persona del Capo del Dipartimento, Dott. Fabio Ciciliano,  

e 

il Consiglio Nazionale delle Ricerche, con sede in Roma, Piazzale Aldo Moro, 7 (C.F. 80054330586) - di seguito 

"CNR" - nella persona della sua Presidente, Prof.ssa Mara Chiara Carrozza, 

 nel seguito indicati congiuntamente le “Parti”. 

VISTI 

- la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza 

del Consiglio dei ministri”; 

- il decreto-legislativo 30 luglio 1999, n. 303, recante “Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, 

a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni e integrazioni”; 

- l’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come modificato dal decreto-legislativo 2 luglio 2010 n. 104 e 

dall’art. 6, c. 5, della legge 21 febbraio 2014, n. 9, che prevede a possibilità di Accordi tra pubbliche 

amministrazioni per lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune, a condizione che 

dall'attuazione della presente disposizione non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio 

dello Stato; 

- il Decreto Legislativo 2 gennaio 2018, n.1 “Codice della Protezione Civile” e, in particolare, i seguenti articoli:  

- l’art. 1 comma 1, ove si definisce il SNPC come sistema di pubblica utilità che esercita la funzione di 

protezione civile costituita dall’insieme delle competenze e delle attività volte a tutelare la vita, 

l’integrità fisica, i beni, gli insediamenti, gli animali e l’ambiente dai danni o dal pericolo di danni derivanti 

da eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall’attività dell'uomo;  

- art. 2 comma 1 che disciplina le attività di protezione civile come quelle volte alla previsione, 

prevenzione e mitigazione dei rischi, alla gestione delle emergenze e al loro superamento;  

- art. 2, comma 2, che definisce la previsione come l'insieme delle attività, svolte anche con il concorso 

di soggetti dotati di competenza scientifica, tecnica e amministrativa, dirette all'identificazione e allo 

studio, anche dinamico, degli scenari di rischio possibili, per le esigenze di allertamento del Servizio 

nazionale, ove possibile, e di pianificazione di protezione civile;  
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- art. 4, comma 2, che stabilisce che le componenti del SNPC possono stipulare convenzioni con le 

strutture operative e i soggetti concorrenti di cui all'art. 13, comma 2 o con altri soggetti pubblici;  

- l’art. 8, ove è individuata nel Dipartimento della Protezione Civile la struttura istituzionale di cui si 

avvale il Presidente del Consiglio dei Ministri per l’espletamento di funzioni quali: l'indirizzo, la 

promozione e il coordinamento delle attività delle amministrazioni dello Stato, centrali e periferiche, 

delle regioni, dei comuni e delle relative forme di aggregazione o di esercizio aggregato di funzioni, delle 

città metropolitane, degli enti pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione 

pubblica o privata presente sul territorio nazionale in materia di protezione civile; l'elaborazione dei 

provvedimenti finalizzati alla gestione delle situazioni di emergenza di rilievo nazionale previste o in atto; 

il coordinamento dell'intervento del Servizio nazionale, al verificarsi di emergenze di rilievo nazionale, 

sulla base delle informazioni acquisite tramite una sala operativa nazionale interforze operante con 

continuità, allo scopo di assicurare l'assistenza e il soccorso alle popolazioni colpite, effettuati in 

concorso con le Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano interessate e, da queste, in raccordo 

con i Prefetti;  

- l’art. 13, comma1, lettera c, che individua il Consiglio Nazionale delle Ricerche quale struttura operativa 

nazionale; 

- il decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile 24 luglio 2013 che ai sensi dell’art. 2 del decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri 14 settembre 2012, ha individuato come Centri di competenza il 

Consiglio Nazionale delle Ricerche e i seguenti Istituti: Istituto di Scienze dell’Atmosfera e del Clima (ISAC), 

Istituto di Ricerca per la Protezione Idrogeologica (IRPI), Istituto di Metodologie per l’Analisi Ambientale 

(IMAA), Istituto di Ricerca sulle Acque (IRSA), Istituto di Geologia Ambientale e Geoingegneria (IGAG), Istituto 

per il Rilevamento Elettromagnetico dell’Ambiente (IREA), Istituto Ricerche sulla Combustione (IRC) - ad oggi 

confluito nell’Istituto di Scienze e Tecnologie per l’Energia e la Mobilità Sostenibili (STEMS)-, Istituto di 

Biometeorologia (IBIMET)- ad oggi confluito nell’Istituto per la BioEconomia (IBE) -, Istituto per le Tecnologie 

della Costruzione (ITC); 

- la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 23 ottobre 2020 e ss.mm. e ii., pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale 12 febbraio 2021, n. 36, recante “Allertamento di protezione civile e sistema di allarme pubblico IT 

- Alert” al fine di disciplinare: (a) l’omogeneizzazione di terminologie e definizioni; (b) le modalità di 

organizzazione strutturale e funzionale del Sistema di allertamento del Servizio nazionale della protezione 

civile; e (c) le modalità di organizzazione strutturale e funzionale del Sistema di allarme pubblico denominato 

IT-Alert; 

- lo Statuto del Consiglio Nazionale delle Ricerche, entrato in vigore il 1° agosto 2018, in base al quale il CNR 

svolge, promuove e coordina attività di ricerca con obiettivi di eccellenza in ambito nazionale e 

internazionale, finalizzate all’ampliamento delle conoscenze nei principali settori di sviluppo, individuati nel 

quadro della cooperazione ed integrazione europea e della collaborazione con le università e con altri 

soggetti sia pubblici sia privati; 

Il CNR, inoltre, per lo svolgimento delle proprie attività istituzionali e di ogni altra attività connessa, ivi 

compreso l’utilizzo economico dei risultati della ricerca propria e di quella commissionata, secondo criteri e 

modalità determinati con il regolamento di organizzazione e funzionamento, può: 

a) stipulare accordi e convenzioni con soggetti pubblici e privati, sia nazionali che internazionali. 
 

- il Regolamento di organizzazione e funzionamento del CNR il quale stabilisce all’art. 26 che i rapporti di 

collaborazione nell'attività di ricerca tra il CNR ed i soggetti pubblici e privati sono regolati da Accordi Quadro 

che definiscono aree progettuali, modalità di collaborazione e costituiscono la base per la successiva stipula 

di Convenzioni Operative e/o Contratti. 
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CONSIDERATO 

- che la conoscenza delle condizioni di rischio per le persone, il territorio e l'ambiente e la conoscenza 

tempestiva dell’estensione delle aree che possono essere colpite costituiscono presupposto essenziale per 

l’attuazione delle attività e dei compiti di protezione civile, previsti dall’art. 2 del Decreto Legislativo 2 

gennaio 2018, n.1 “Codice della Protezione Civile”;  

- che le Parti hanno un interesse congiunto alla prevenzione e gestione dei rischi naturali e antropici, 

attraverso la promozione di azioni conoscitive e di un più ampio e coordinato monitoraggio dell’ambiente e 

del territorio, e attraverso lo sviluppo e il potenziamento dei relativi strumenti; 

- che le Parti hanno già fattivamente collaborato, collaborano, e intendono potenziare e migliorare le 

collaborazioni in essere, e svilupparne delle nuove, a mutuo beneficio del Sistema nazionale a rete per la 

protezione dell’ambiente e del Servizio nazionale di protezione civile, relativamente a diverse tipologie di 

rischio, nonché in prospettiva multirischio, ed in particolare ai rischi previsti dall’art. 16, cc. 1 e 2, del decreto 

legislativo del 2 gennaio 2018, n. 1; 

- che l'art. 3 del citato Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 settembre 2012 recante la 

“Definizione dei principi per l’individuazione ed il funzionamento dei Centri di Competenza”, reca 

espressamente che "Il funzionamento di ciascun Centro di competenza, per i fini di cui in premessa, forma 

oggetto di specifico Accordo con il Dipartimento della protezione civile …… ovvero di specifica Convenzione …. 

ed è articolato di norma in un programma riguardante la disciplina delle attività e dei compiti, della 

produzione e dello scambio di informazioni, dati, elaborazioni e contributi tecnico-scientifici”, stabilendo 

inoltre che “Mediante i suddetti Accordi e Convenzioni sono definite le modalità di attuazione dei programmi 

ed i reciproci impegni, obblighi e responsabilità”";  

- che, oltre agli Istituti già individuati come Centri di Competenza, l’Istituto sull’Inquinamento Atmosferico 

(IIA) e l’Istituto di Scienze Marine (ISMAR), nelle more di essere individuati come Centri di Competenza, sono 

titolari e possono rendere disponibili, attraverso specifiche convenzioni con il Dipartimento, conoscenze e 

fornire prodotti derivanti da attività di ricerca e innovazione, che possono essere integrati nelle attività di 

protezione civile;  

- le Parti intendono definire in tale Accordo di Programma Quadro una nuova piattaforma collaborativa e di 

partenariato che favorisca agilità e dinamicità dei loro rapporti, seguendo i principi di una maggiore efficacia, 

efficienza e funzionalità della Pubblica Amministrazione, per il perseguimento di obiettivi d’interesse 

pubblico; 

- che è interesse delle Parti predisporre e formalizzare un Accordo di Programma Quadro per definire le 

attività di collaborazione, a cui faranno riferimento le successive Convenzioni Operative (da intendersi di 

seguito anche come Accordi operativi) con i singoli Istituti del CNR; 

- che con la formalizzazione del presente Accordo di Programma Quadro, le Parti intendono regolare l’ambito 

di attività previste, mediante la stipula di singole Convenzioni Operative che potranno prevedere oneri di 

rimborso delle spese sostenute, verificate le sufficienti e idonee disponibilità di bilancio;  

 

TUTTO CIO VISTO E CONSIDERATO SI CONVIENE E SI STIPULA QUANTO SEGUE 
 

Articolo 1. 

(PREMESSE) 

Le premesse sono parte integrante e sostanziale del presente Accordo di Programma Quadro.  
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Articolo 2.  

(FINALITA’) 

Il presente Accordo di Programma Quadro ha lo scopo di definire gli ambiti di attività di comune interesse 

del CNR e del Dipartimento, da disciplinare mediante la stipula di Convenzioni, ai fini dell'assolvimento delle 

attività e dei compiti di protezione civile di cui all'art. 1, comma 1, all’art. 2, commi 1 e 2, del Decreto 

Legislativo 2 gennaio 2018 n. 1, e di quanto stabilito dagli "Indirizzi operativi" di cui al1a Direttiva 27 febbraio 

2004 sopra citata. 

 

Articolo 3. 

(CONVENZIONI OPERATIVE)  

Le modalità concernenti l'esecuzione del presente Accordo di Programma Quadro saranno definite all’atto 

della stipula delle Convenzioni Operative in cui verrà anche disciplinata la gestione delle risorse umane, 

strumentali ed economiche appositamente dedicate.  

Le Convenzioni Operative in particolare dovranno contenere le descrizioni specifiche di: a) attività da 

svolgere; b) obiettivi da realizzare; c) termini e condizioni di svolgimento; d) tempi di attuazione; e) risorse 

umane e strumentali da impiegare e messe a disposizione dalle Parti; f) definizione degli oneri finanziari 

relativi alle singole attività tecnico-scientifiche e delle loro modalità di erogazione; g) regime dei risultati 

scientifici e disciplina dei diritti di proprietà intellettuale applicabile nonché quella sulla riservatezza delle 

informazioni scambiate nell’ambito e ai fini delle attività di ricerca concordate; h) i trattamenti di dati 

personali che dovessero risultare dall’esecuzione delle singole Convenzioni Operative. 

Le Convenzioni Operative, approvate sulla base degli ordinamenti interni delle Parti, saranno sottoscritte dal 

Dipartimento della protezione civile e dai singoli Istituti CNR di cui al successivo art. 4, previo parere 

favorevole del Dipartimento CNR di afferenza. 
 

Tali Convenzioni Operative saranno articolate in programmi annuali o pluriennali in relazione ai contenuti, 

alle esigenze ed alle disponibilità di bilancio del Dipartimento della protezione civile. L'efficacia di tali 

Convenzioni Operative è valutata, da parte del Dipartimento stesso, mediante la verifica sia delle attività 

realizzate, che del raggiungimento degli obiettivi previsti nei programmi attuativi  

Personale del CNR potrà prestare servizio presso il Dipartimento, così come personale del Dipartimento potrà 

prestare servizio presso il CNR al fine di assicurare una maggiore efficacia, efficienza e funzionalità nelle 

attività tra le medesime strutture. 

 

Articolo 4.  

(AMBITI di ATTIVITA’) 

Il CNR, nell'ambito della programmazione del Dipartimento CNR a cui afferiscono i diversi Istituti di seguito 

indicati, garantirà l’esecuzione delle attività svolte dai suoi Istituti come di seguito dettagliate:  

 

ISAC  

- Attività di sviluppo della conoscenza di fenomeni meteo-climatici, e di supporto operativo nell’ambito del 

rischio idrogeologico e idraulico alla formalizzazione e implementazione di soluzioni allo stato dell’arte e 

innovative, finalizzate a contribuire alla previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi, alla gestione delle 

emergenze e al loro superamento; 

- attività di sviluppo della conoscenza, di realizzazione e di verifica, nonché di affiancamento ed assistenza 

tecnico-scientifica anche per la loro gestione operativa, di metodologie e prodotti telerilevati da terra e da 

satellite da sensori attivi e passivi e da reti di fulminazione, utili al monitoraggio e alla previsione a brevissimo 

termine (nowcasting) degli eventi meteo-climatici; 



5 
 

- sviluppo di metodologie di acquisizione, trattamento, assimilazione ed uso integrato dei dati radar 

meteorologici, nell'ambito sia della modellistica meteorologica ed idrologica numerica che della 

caratterizzazione del dato stesso;  

-sviluppo di metodologie di acquisizione ed integrazione di varie sorgenti di dati di fulminazione per scopi 

conoscitivi, comparativi, e per l’assimilazione nei modelli di previsione numerica; 

- applicazioni dei dati satellitari nei settori idrologici delle precipitazioni, dell'umidità del suolo, della 

copertura nevosa, anche in collaborazione con altri Centri di Competenza, ovvero coordinando altri soggetti 

tecnico-scientifici, in particolare in ambito ASI ed EUMETSAT;  

- attività di sviluppo della modellistica numerica meteorologica regionale e globale finalizzata all'indagine 

scientifica, al miglioramento delle capacità previsionali dei modelli meteorologici e dell'accuratezza della 

previsione meteorologica operativa, dalla scala breve a quella sub-stagionale, con particolare attenzione ai 

sistemi precipitativi e ai meccanismi di sviluppo in presenza di significative variazioni topografiche; 

- attività di sviluppo di specifica modellistica numerica con assimilazione di dati radar e di dati di fulminazione 

per il nowcasting di eventi convettivi. 

 

IRPI 

- attività di supporto operativo e sviluppo della conoscenza di fenomeni geo-idrologici in diversi contesti 

geomorfologici e ambientali in collaborazione con il Servizio di Protezione Civile e altri soggetti tecnico-

scientifici; 

- definizione operativa delle metodologie per l’identificazione, modellazione e previsione delle condizioni 

predisponenti e innescanti fenomeni geo-idrologici di versante; 

- sviluppo di modellistica idrologica-idraulica per la previsione di eventi estremi e mitigazione del loro impatto 

e per l’individuazione della vulnerabilità di singolarità idrauliche; 

- sviluppo di metodologie operative di analisi, monitoraggio e mitigazione di rischi di inquinamento e sovra-

sfruttamento di corpi idrogeologici; 

- definizione operativa e sviluppo di tecnologie/metodologie per la mappatura e monitoraggio di fenomeni 

geo-idrologici; 

- attività di sviluppo della conoscenza di processi naturali in ambiente glaciale, peri-glaciale e montano e 

definizione operativa delle metodologie per la loro identificazione e monitoraggio; 

- definizione operativa delle procedure di valutazione di pericolosità e rischio relativo a fenomeni geo-

idrologici, in un contesto di scenari di cambiamento globale (clima e territorio); 

- determinazione di sistemi di raccolta e gestione operativa e inter-operativa e di criteri per l’uso di dati storici 

e osservativi (in situ e da satellite) per gli obiettivi precedenti; 

- analisi dei dati geomorfologici e idrologici al suolo e da satellite finalizzata al monitoraggio geo-idrologico; 

- attività di supporto alla definizione di interventi di mitigazione, strutturali e non, da attuarsi in scenari di 

emergenza, post-evento o di prevenzione di fenomeni geo-idrologici in diversi contesti geomorfologici. 

 

IMAA  

- attività di sviluppo della conoscenza, anche in collaborazione con altri Centri di Competenza per 

l'integrazione delle tecniche in situ e di telerilevamento per il rischio da incendi boschivi e da deficit idrico e 

per la stima dei parametri di interesse climatologico ed idrometeorologico;  
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- sviluppo e/o utilizzo di strumenti, architetture e tecnologie ICT per l’interoperabilità in tempo reale dei 

servizi, finalizzati in particolare alla gestione, l’analisi, la condivisione e lo scambio di rilevanti volumi di dati 

ed informazioni geolocalizzati, con principale attenzione al settore ambientale; 

- attività di sviluppo di metodologie integrate di dati satellitari per la realizzazione di mappe di rischio incendio 

ad alta risoluzione; analisi dell’impatto e analisi della resilienza e ripresa vegetazionale (post fire); 

- sviluppo ed applicazione di tecniche satellitari per la stima della vulnerabilità alla land degradation degli 

agroecosistemi a scala locale, regionale e globale; 

- sviluppo ed applicazioni di tecniche di Osservazione della Terra per il monitoraggio delle nubi vulcaniche; 

- utilizzo delle Infrastrutture di Ricerca per un approccio integrato per la mitigazione e prevenzione dei rischi 

ambientali; 

- progettazione, realizzazione e utilizzo di facility strumentali da alloggiare su mezzi mobili da utilizzare in 

campagne di misura, anche nel caso di emergenze ambientali. 

 

IRSA 

- sviluppo delle conoscenze e attività operative, anche in collaborazione con altri Centri di Competenza 

ovvero coordinando altri soggetti tecnico-scientifici, nei settori di: valutazione e gestione delle crisi e delle 

emergenze idriche; vulnerabilità e rischio di inquinamento compreso il monitoraggio e i sistemi di 

preannuncio, delle acque sotterranee e superficiali utilizzate a fini idropotabili da eventi accidentali; 

identificazione e sviluppo di risorse idriche alternative; valutazione e gestione di situazioni di crisi e 

d'emergenza derivanti da disfunzioni di impianti di depurazione di acque reflue e/o da difficoltà di 

smaltimento dei prodotti di risulta (acque e fanghi), nonché derivanti da disfunzioni d'impianti di 

approvvigionamento idrico; analisi ed approfondimento del quadro normativo relativo ai settori succitati 

nonché dei profili tecnici delle autorizzazioni;  

- messa a punta di metodologie per la raccolta ed analisi di dati idroclimatici, idrologici, idraulici relativi alla 

disponibilità delle risorse idriche al fine di monitorare le condizioni di innesco e lo sviluppo di possibili crisi 

idriche, mediante opportuni indicatori rappresentativi dello stato attuale delle risorse e indirizzati al 

preannuncio e alla valutazione della severità dei fenomeni;  

- sviluppo di basi di dati e sistemi informativi sulla vulnerabilità delle infrastrutture di approvvigionamento 

idropotabile d'interesse strategico; messa a punto di modelli di analisi di rischio delle infrastrutture; 

elaborazione di linee guida per gli interventi di mitigazione e gestione del rischio;  

- sviluppo di metodologie per la valutazione della vulnerabilità di sistemi di approvvigionamento complessi a 

eventi di crisi idrica; sviluppo di sistemi informativi relativi alla caratterizzazione funzionale ed operativa 

tecnico-economica di opzioni e strumenti (tecnici e non) d'intervento nonché relativi alle modalità del loro 

impiego integrato per la soluzione delle crisi idriche:  

- sviluppo e applicazioni dimostrative di metodologie per l'individuazione e la valutazione quali-quantitativa 

di risorse idriche alternative (corpi idrici non utilizzati o sottoutilizzati) da impiegare per la soluzione di crisi 

da siccità prolungata o a eventi incidentali;  

- predisposizione di metodologie, modelli e procedure speditive da utilizzare in tempo reale presso il Centro 

Funzionale Centrale per la definizione della scenario di danno collegato ad eventi di contaminazione; tali 

sistemi dovranno definire , sulla base delle attuali conoscenze geologiche e idrogeologiche, di vulnerabilità 

degli acquiferi e delle caratteristiche dei contaminanti che influenzano la loro percolazione nel terreno e 
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filtrazione negli acquiferi, sulla base della mappatura dei centri di approvvigionamento idropotabile, i tempi 

e le concentrazioni con cui l'inquinante potrebbe arrivare a fonti idropotabili di interesse strategico;  

- messa a punto e validazione di sistemi d'allarme rapido ai fini della sorveglianza attiva del rischio 

d'inquinamento di fonti idropotabili mediante l'approccio combinato a) di indici globali di contaminazione 

basati sull'analisi di parametri chimici aspecifici o di tecniche biologiche ad elevata sensibilità per 

l’individuazione precoce dell’inquinamento, b) di sistemi strumentali complessi di monitoraggio on-line 

basati prevalentemente su tecniche cromatografiche per l’identificazione precoce della sorgente di rischio; 

- messa a punto di procedure speditive di caratterizzazione e della relativa strumentazione e di tecnologie 

d’intervento per la soluzione di problemi derivanti da emergenze in impianti di depurazione (stoccaggi 

temporanei, trasporto e conferimento, coincenerimento in impianti di potenza o in cementifici, etc.) e di 

approvvigionamento idrico 

- metodologie per la valutazione dei Deflussi Ecologici. 

 

IGAG  

- attività di sviluppo della conoscenza nell’ambito del rischio sismico, con particolare riferimento allo studio 

degli effetti di sito per migliorare la valutazione della pericolosità sismica, anche in collaborazione con altri 

Centri di Competenza ovvero coordinando altri soggetti tecnico-scientifici; 

- elaborazione di linee guida e procedure operative e sviluppo di strumenti tecnologici per realizzare e 

validare i prodotti della microzonazione sismica e delle sue applicazioni; 

- attività di progettazione, sviluppo e implementazione di banche dati geologico-tecniche integrate in sistemi 

GIS, nonché assistenza tecnico-scientifica per la gestione operativa dei sistemi informativi territoriali 

finalizzati all'individuazione, alla valutazione e al monitoraggio dei fattori di pericolosità naturale, con 

particolare riferimento alla pericolosità sismica; 

- sviluppo e validazione di metodologie di modellazione numerica di area vasta, anche con approcci di 

intelligenza artificiale, per la valutazione a scala nazionale della pericolosità sismica e cosismica con effetti di 

sito; 

- sviluppo e validazione di metodologie di modellazione spaziale, anche con approcci di tipo geostatistico, di 

parametri fisico-meccanici in aree urbane e ad elevata concentrazione di asset strategici, per la realizzazione 

di modelli geologico-tecnici propedeutici a studi di microzonazione sismica e, più in generale, di pericolosità 

sismica locale;  

- attività di sviluppo della conoscenza nell’ambito del rischio marittimo e costiero sui rischi geologici legati a 

processi in atto o prevedibili per il prossimo futuro sui fondali marini;  

- attività di progettazione, coordinamento e validazione di rilievi batimetrici in collaborazione con le diverse 

Istituzioni e i gruppi di ricerca operanti in Italia nel campo della geologia marina;  

- produzione di una cartografia della pericolosità dei fondali marini italiani, basata sui predetti rilievi e sulle 

conoscenze disponibili presso i diversi gruppi di ricerca;  

- sviluppo di sistemi di gestione c archiviazione delle informazioni già esistenti relative ai fondali marini ed 

alla loro dinamica;  

- attività di consulenza tecnico-scientifica nel settore dell'instabilità sottomarina, della migrazione di forme 

di fondo, e di ogni altro processo e lineamento presente a fondo mare potenzialmente pericoloso per le 

popolazioni e le infrastrutture; formazione e assistenza alla formazione di personale del Dipartimento su temi 

e tecniche proprie della geologia e geofisica marina; 
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- attività di progettazione, sviluppo e implementazione di metodi di modellazione geospaziale e tempo-

variante e di sistemi informatici per i) valutare il rischio indotto dai fenomeni geo-ambientali nelle aree ad 

elevata concentrazione di asset strategici e ii) programmare gli interventi di mitigazione degli impatti; 

- realizzazione di scenari di pericolosità e multi-pericolosità, di rischio e multi-rischio geo-ambientale, con 

riferimento alle aree urbane e ad elevata concentrazione di asset strategici; 

- attività tecnico-scientifica di supporto per la gestione delle emergenze geo-ambientali, anche in 

collaborazione con altri Centri di Competenza ovvero coordinando altri soggetti tecnico-scientifici; 

- attività di preparazione all’emergenza sismica, attraverso la formazione del personale, l’implementazione 

di procedure operative, lo sviluppo di metodologie per la produzione di cartografia tematica multi-scala, la 

realizzazione di sistemi di supporto alle decisioni; 

- attività di supporto nelle fasi emergenziali successive agli eventi sismici. 

 

IREA 

- Sviluppo della conoscenza e di metodologie per l’elaborazione di dati e per l’analisi di prodotti pre-operativi 

e operativi ottenuti da sistemi di telerilevamento radar ad apertura sintetica (SAR), finalizzati alla valutazione 

degli spostamenti del suolo e dell’ambiente costruito, in diversi contesti applicativi (vulcanico, sismico, 

idrogeologico, antropico), anche in collaborazione con altri Centri di Competenza;  

- supporto tecnico-scientifico al Dipartimento della Protezione Civile in relazione alle policy nazionali e 

internazionali nell’ambito del monitoraggio satellitare; 

- predisposizione di linee guida e di procedure operative per l’utilizzo e l’interpretazione delle misure di 

spostamento ottenute a seguito della elaborazione di dati acquisiti da sistemi SAR; 

- sviluppo di sistemi di gestione, fruizione, interrogazione e archiviazione delle misure di spostamento 

ottenute da sistemi SAR; 

- formazione e assistenza alla formazione del personale del Dipartimento della Protezione Civile e del Servizio 

Nazionale della Protezione Civile su tematiche relative al telerilevamento SAR. 

 

IIA (non CDC) 

- Realizzazione di campagne di misura della qualità dell’Aria con strumentazione di riferimento attraverso 

sistemi fissi e mobili in contesti urbani e remoti; 

- utilizzo di mezzi mobili (3) per misure di eventi accidentali di inquinamento atmosferico in ambito urbano e 

utilizzo di un laboratorio mobile per rischi industriali, consistente in un set di analizzatori trasportabili (inseriti 

in un laboratorio mobile) accoppiato con analizzatori e campioni leggeri, portatili e rapidi; 

- sviluppo/convalida di metodologie analitiche su misura per l'identificazione e la quantificazione rapida degli 

inquinanti, tra cui micro-GC, TD-GC/MS, FTIR, software di deconvoluzione, librerie di massa e 

spettroscopiche; 

- sviluppo e implementazione di reti di sistemi di misura della qualità dell’aria attraverso sensori avanzati di 

ridotte dimensioni; 

- realizzazione di metodologie di tipo source apportionment su dati di composizione chimica del PM ad alta 

risoluzione temporale, sui VOCs e sulla frazione organica volatile emessa dall’uomo (volatilome), ed in 

particolare dall’espirato umano (breathomics) per il riconoscimento delle fonti di emissioni 

dell’inquinamento atmosferico; 



9 
 

- valutazione della distribuzione spaziale degli inquinanti in territori complessi, con particolare riguardo alle 

componenti chimiche del PM ed alla valutazione dell’esposizione indoor-outdoor degli individui; 

- studio dell’inquinamento atmosferico negli ambienti confinati, delle sue sorgenti specifiche, delle modalità 

di infiltrazione degli inquinanti dall’esterno, del legame con la presenza degli individui (in accordo con il 

concetto di exposome); 

- utilizzo di tecnologie per la misura della qualità dell’aria da remoto quali UAV (unmanned aerial vehicle) e 

Utilizzo di Sistemi di telerilevamento per la determinazione della qualità dell’aria; 

- utilizzo di dati multi-spettrali che iper-spettrali di satelliti per particolari problematiche ambientali quali 

l’analisi dello stato di coperture vegetative, la rilevazione e la valutazione dell’usura delle coperture in 

cemento-amianto e il monitoraggio area soggette a discariche controllate e non; l’agricoltura di precisione; 

- utilizzo di sistemi attivi Radar ad Apertura Sintetica (SAR) per il monitoraggio di infrastrutture in ecosistemi 

urbani e l’integrazione con i dati ottici, per la classificazione della copertura del suolo in aree affette da 

copertura nuvolosa; 

- sviluppo di modelli di dispersione atmosferica per la predizione dell’impatto di fondi inquinanti 

atmosferiche puntuali o distribuite; 

- sviluppo di sistemi tipo DSS per l’analisi dei dati e per lo sviluppo di Sistemi di Early Warning in abito urbano 

ma anche per la determinazione di fenomeni di inquinamento dovuti a eventi generanti emissioni di tipo 

naturale. 

 

ISMAR (non CDC) 

- Sviluppo delle conoscenze nei settori marino e costiero finalizzate alla valutazione quantitativa dei rischi 

naturali e indotti dall'azione antropica; 

- integrazione delle informazioni derivate da piattaforme satellitari e da sistemi strumentali di monitoraggio 

ed analisi dei fenomeni franosi (coste alte) e dei processi di erosione costiera (coste basse); 

- analisi degli eventi di “alluvioni lampo” nei bacini montani costieri connessi agli eventi pluviometrici estremi; 

- studio degli scenari di inondazione costiera causati dalla risalita del livello del mare e dai processi di 

subsidenza;  

- definizione di procedure operative di valutazione multi-hazard delle differenti pericolosità che interessano 

la fascia costiera e la produzione di cartografie integrate della pericolosità delle coste e dei fondali marini 

italiani per la popolazione e le infrastrutture costiere e marittime; 

- sviluppo di nuove tecnologiche per l’integrazione di conoscenze e contestualizzazione di re questi fenomeni 

naturali attraverso un'efficace integrazione tra analisi multi-scala, mappatura, monitoraggio, modellazione e 

collegamento delle osservazioni offshore con quelle a terra; 

- ricostruzione delle serie storiche di eventi passati attraverso l’analisi di dati geologici e geofisici marini;  

- monitoraggio di processi geologici attivi attraverso rilievi di dettaglio (3D) e ripetuti (4D) che quantifichino 

la cinematica dei movimenti lenti e aiutino a ricostruire le condizioni predisponenti all’instabilità dei fondali 

e della costa; 

- sviluppo di strategie multi-scala e multi-modello, su differenti orizzonti temporali, per la previsione dello 

stato del e la descrizione e previsione accurata della dinamica delle masse d’acqua, in particolare 

dell’interfaccia oceano-atmosfera (moto ondoso, correnti superficiali), fondamentale per la sicurezza della 

navigazione, rischi costieri, protezione degli ecosistemi, servizi antinquinamento, Search-and-Rescue etc.; 
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- integrazione dei dati osservativi nei modelli, e riduzione di incertezza dei sistemi previsionali (data 

assimilation, analisi di ensemble) attraverso interazione con le strutture operative di previsione meteomarina 

del Consorzio LaMMA; 

- implementazione di analisi e previsione degli stati del mare, comprese le onde, i livelli di storm surge e la 

circolazione marina; 

- progettazione ed implementazione di sistemi osservativi finalizzati al monitoraggio ed all’early warning per 

gli eventi meteo-marini estremi, e design di metodi innovativi per valutare l'impatto delle mareggiate su 

ambienti costieri e infrastrutture off-shore.   

 

ITC 

- Attività di sviluppo della conoscenza, anche in collaborazione con altri Centri di Competenza ovvero 

coordinando altri soggetti tecnico-scientifici, nella definizione operativa delle metodologie di ricerca, di 

diffusione della conoscenza e di formazione nel campo della riduzione dei rischi; 

- valutazione e certificazione di materiali, prodotti e sistemi innovativi per le costruzioni, anche mediante 

attrezzature sperimentali di livello mondiale per la misura della vulnerabilità sismica di componenti 

strutturali e non strutturali; 

- esposizione e vulnerabilità sismica del patrimonio costruito; sicurezza e monitoraggio dei ponti e delle 

infrastrutture stradali e ferroviarie; 

- interventi emergenziali in situazioni di criticità post evento per la valutazione delle agibilità degli edifici e 

delle infrastrutture in caso di sisma e per gli interventi sugli immobili rientranti nella sfera dei beni culturali 

danneggiati, relativamente alla loro messa in sicurezza; 

- attività di monitoraggio e valutazione degli interventi di ricostruzione/riparazione degli edifici danneggiati 

dal sisma; 

- supervisione di interventi di adeguamento antisismico di edifici pubblici e la corrispondente valutazione del 

rischio sismico; 

- preparazione di documenti tecnici e software applicativi relativi alla progettazione e alla valutazione degli 

interventi di ricostruzione/riparazione degli edifici danneggiati dal sisma. 

 

IBE 

- Partecipa all'analisi ed alla valutazione degli effetti del cambiamento e dell'instabilità climatica, delle 

anomalie dei principali parametri meteorologici e della frequenza ed intensità, sia a scala spaziale che 

temporale, degli eventi meteo-climatici estremi; 

- partecipa all'elaborazione di conoscenze, strumenti e procedure per definire proiezioni climatiche regionali 

utilizzando tecniche di adattamento e downscaling degli scenari prodotti dai principali centri climatici 

nazionali e internazionali; 

- partecipa alle attività di sviluppo, realizzazione, verifica ed operatività di sistemi di previsione a scala 

stagionale, a medio e lungo termine, per le anomalie dei principali parametri meteo-climatici, integrati da 

indici quantitativi relativi ad applicazioni per il monitoraggio, la previsione e la mitigazione di potenziali 

impatti in vari settori di rischio, mediante sistemi modellistici numerici e statistici, con particolare riferimento 

al fenomeno della scarsità idrica e della siccità. 
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STEMS 

- Studi su tematiche riguardanti: tecnologie di produzione di energia elettrica e termica e tecnologie di 

valorizzazione e incenerimento di rifiuti; 

- studi su fenomeni reattivi indesiderati quali incendi ed esplosioni - queste ultime anche di tipo termico 

(thermal runaway); 

- sviluppo di standard e prototipi sperimentali e metodologie e strumenti software per la progettazione di 

misure di prevenzione e mitigazione di incendi ed esplosioni in ambito industriale e civile. 

 

Articolo 5 

(COMMISSIONE PARITETICA E SUOI COMPITI)  

Nell’ambito del presente Accordo di Programma Quadro, è istituita una Commissione paritetica per 

coordinare e indirizzare le attività previste dallo stesso Accordo di Programma Quadro. La Commissione 

paritetica è costituita da sei membri, tre in rappresentanza del Dipartimento e tre in rappresentanza del CNR. 

Ciascuna terna è composta dal firmatario dell’Accordo di Programma Quadro, o da persona da lui delegata, 

e da due membri con competenze tecniche.  

I compiti della Commissione paritetica sono:  

- individuare eventuali ulteriori attività rispetto a quelle di cui all’art. 4;  

- monitorare e valutare quanto previsto ed eseguito nell’ambito delle Convenzioni Operative attivate in base 

al presente Accordo di Programma Quadro, e indicare eventuali azioni migliorative;  

- definire e coordinare l’interscambio, la condivisione e la valutazione congiunta di dati e informazioni tra le 

Parti.  

Il Comitato può avvalersi del supporto di dipendenti del CNR e/o dipendenti del Dipartimento aventi 

specifiche competenze nell'ambito delle tematiche e dei progetti individuati. 

Eventuali sostituzioni dei componenti del Comitato possono essere effettuate di volta in volta da ciascuna 

delle due Parti dandone comunicazione all'altra. 

La partecipazione alla Commissione è a titolo gratuito ed eventuali spese di missione dei propri componenti 

sono a carico dell’Ente di appartenenza.  

 

Articolo 6. 

(RISORSE) 

Il presente Accordo di Programma Quadro non comporta oneri finanziari per le Parti né obblighi in merito 

alla stipula delle successive Convenzioni Operative. 

Le Parti sosterranno, compatibilmente con le disponibilità di bilancio, i costi di realizzazione delle attività 

congiunte secondo le modalità disciplinate dalle Convenzioni Operative. 

 

Articolo 7. 

(ENTRATA IN VIGORE E DURATA DELL'ACCORDO)  

Il presente Accordo di Programma Quadro decorre dalla data di sottoscrizione e ha durata di 5 anni. Il 

presente Accordo di Programma Quadro vincola il Dipartimento dall’avvenuta registrazione del relativo 

decreto di approvazione da parte dei competenti Organi di controllo e il Consiglio dalla comunicazione 

dell’avvenuta registrazione inviata tramite PEC.  



12 
 

Il presente Accordo di Programma Quadro non annulla o sostituisce i precedenti Accordi, attualmente in 

corso di validità, stipulati con alcuni Istituti del CNR. 

Per le Convenzioni Operative (o Accordi Operativi) di ogni Istituto del CNR, in essere al momento della firma 

del presente Accordo di Programma Quadro, si concorda che siano chiusi alla data della fine naturale di ogni 

Convenzione Operativa (o Accordo Operativo), e comunque alla realizzazione definitiva di tutte le attività 

previste. 

Il recesso dall’ Accordo di Programma Quadro, da parte di uno dei soggetti firmatari, sarà esercitato con un 

preavviso di almeno 30 giorni con comunicazione scritta e motivata – firmata digitalmente – inviata a 

mezzo PEC all’indirizzo – dell’altra parte - di cui all’articolo 10. 

 

Articolo 8.  

(DISCIPLINA DELLE CONTROVERSIE)  

Ogni eventuale controversia relativa all’interpretazione, all’applicazione o all’esecuzione del presente 

Accordo di Programma Quadro, che non si sia potuta definire in via stragiudiziale, sarà deferita alla 

giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo ai sensi dell’articolo 133, comma 1, lett. a), punto 2 del 

Decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Le parti espressamente escludono il ricorso all’arbitrato. 

 

Articolo 9. 

(TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI) 

Le attività poste in essere in esecuzione del presente Accordo di Programma Quadro che richiedano il 

trattamento di dati personali sono svolte dalle Parti nel rispetto della disciplina dettata dal Regolamento (UE) 

2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio, del 27 aprile 2016, relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati, e dal Codice 

in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto legislativo n. 196 del 30 giugno 2003, come 

modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101. 

Le Parti, nell’esecuzione del presente Accordo di Programma Quadro, svolgeranno le attività di trattamento 

dei dati personali quali Titolari Autonomi, salvo che non sopravvengano particolari necessità e finalità che 

possano rendere necessario un eventuale accordo di contitolarità o eventuali designazioni a responsabile 

esterno di una delle Parti. La valutazione di opportunità di procedere in tal senso sarà effettuata nel prosieguo 

della collaborazione e caso per caso. 

Le eventuali comunicazioni di dati personali tra le parti sono funzionali all’esecuzione dell’Accordo. 

 

Art. 10 

(SICUREZZA E SALUTE SUI LUOGHI DI LAVORO) 

Ciascuna Parte provvederà alle coperture assicurative di legge del proprio personale, nonché agli obblighi in 

materia di salute e sicurezza dei lavoratori previsti dalle disposizioni vigenti e, in particolare, dal D. Lgs. N. 

81/2008, compresa la fornitura dei dispositivi di protezione individuali 

 

Art. 11 

(COMUNICAZIONI) 

Tutte le comunicazioni relative al presente Accordo di Programma Quadro, da inviarsi, salvo quanto altrimenti 

concordato tra le Parti, a mezzo PEC dovranno essere recapitate presso le sedi istituzionali dei firmatari. Fatta 
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salva la possibilità di comunicare diversi indirizzi PEC in un successivo momento, gli indirizzi PEC di riferimento 

delle Parti sono i seguenti: 

- per il CNR: protocollo-ammcen@pec.cnr.it  

- per il Dipartimento: protezionecivile@pec.governo.it 

 

Art. 12 

(SOTTOSCRIZIONI) 

Il presente Accordo di Programma Quadro viene stipulato in forma elettronica, mediante sottoscrizione con 

firma digitale da entrambe le parti, nel rispetto dei termini e degli adempimenti previsti dall’art. 15, comma 2 bis 

della Legge 241/90 e del D.P.C.M. del 22 Febbraio 2013, pubblicato sulla G.U. n. 117 del 21 Maggio. 

 

Letto, approvato e sottoscritto 

 

Per il CNR 

La Presidente 

Prof.ssa Mara Chiara CARROZZA 

Per il Dipartimento 

Il Capo del Dipartimento 

Dott. Fabio Ciciliano 
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